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  alvolta è il singolo granello di sabbia che smuove la duna dalla sua immobilità rovente. Talvolta è una mi­nuscola goccia che rompe la perfezione di uno specchio d'acqua.


  L'equilibrio è fragile, precario quanto prezioso per i moti che governano l'esistenza. Una stilla di rugiada infilata come una perla in un filo di ragnatela, riflette il mondo mescolandolo nel suo cuore in un'immagine unica e affascinante. Basta il soffio del vento per distruggerla o forse, inesorabilmente, prima o poi cadrà o cederà il filo che la sostiene.


  È quando qualcosa si rompe che ci si accorge che il tempo è inesorabile, che la fragilità richiede cura e che tutto si consuma, prima o poi.


  Il poi è più o meno distante, ma arriverà il suo giorno e più lon­tano sarà, più saremo impreparati ad accoglierlo.




  Il poi è arrivato, l'equilibrio è caduto e chi aveva la certezza di averlo creato con il pensiero che si rigenerasse secondo un meccanismo di conseguenze osserva i frammenti che ne re­stano.




  Se ci dimentichiamo di annaffiare una pianta costretta in un vaso senza la coperta del cielo, inesorabilmente la condanne­remo alla morte.




  Se ci dimentichiamo di ciò che è stato in favore di una como­da e più semplice realtà odierna, allora ci condanneremo ineso­rabilmente all'ignoranza.




  È l'ignoranza che rende stupidi, spaventati, spavaldi o persino orgogliosi. È l'ignoranza che può condannare un popolo nel momento in cui la storia pone innanzi a lui una scelta.


  Dell'ignoranza la colpa va a chi ha voluto dimenticare senza cercare una risposta alla sua esistenza, senza il desiderio di chiedersi il perché delle cose, ma, al contempo, la colpa va a chi non ha suggerito di ricordare.




  Un Dio può incolpare un mortale se questo l'ha dimenticato quando lui non ha fatto nulla affinché quel mortale ricordasse il suo potere, la sua presenza e la sua vicinanza?


  La colpa è di entrambi, ma un Dio ha sicuramente dalla sua parte un potere che spinge il mortale a chinare il capo, a dargli ragione anche se non ce l'ha.




  Nel mondo ci sono tanto equilibri, ma quale equilibrio è quel­lo che pone i piatti della bilancia in netta disparità? Non sussi­ste equilibrio di potere tra un Dio e un mortale né una convi­venza se un Dio reclama per sé un mondo che aveva dato in dono.


  Non esiste fintanto che un Dio non si trova a fronteggiare un mortale che ha ottenuto un potere che minaccia di distruggere quanto lui ha creato. Allora persino un Dio può scendere a patti con i mortali, persino un Dio può chiedere e non ordinare, con­scio che la sua prepotenza rafforzerà solo le schiere nemiche.




  L'Alchimia, un tempo confinata dai quattro Dei degli elemen­ti, ha preso piede nel cuore della terra. Là, dove nessuno posa­va lo sguardo, dove tutti pensavano che non ci fosse altro che un remoto ricordo, è cresciuta, prosperata ed infine ha rotto le sue catene, minacciando il mondo intero.




  Il buio ha ricoperto la terra. Le stelle blu che brillavano nel cielo si sono spente, una ad una, condannando i mortali ad un'eterna notte.


  Impotenti, abbandonati, ora alcuni popoli hanno visto gli Dei che avevano dimenticato scendere tra loro con una promessa di salvezza, una salvezza da conquistare con una guerra sanguino­sa contro gli Alchimisti.




  È da biasimare l'odio che i mortali possono maturare verso un Dio a questo punto? E' da approvare la scelta di un Dio di portare in guerra quanti gli sono fedeli?


  Ed è da biasimare quel mortale che ha cercato un potere che fosse suo, e suo soltanto, frutto di studio e sacrificio, piuttosto che chinare il capo elemosinando il potere che gli Dei hanno lasciato in briciole nel mondo?




  Ghadra, capo dei Dieci, guida Leodhrae e gli Alchimisti ver­so un futuro dove i mortali saranno padroni di se stessi e del mondo che nel tempo hanno conquistato, costruito e reso vivo.


  L'Alchimia può mutare profondamente un mortale, talvolta la sua anima, talvolta il suo corpo, sino a rasentare il mostruoso, ma non è questo che temono gli Dei.


  Non è il capriccio di un mortale, non è il rovinarsi di un corpo che loro avevano progettato in un certo modo, è la minaccia che gli Alchimisti rappresentano per la loro autorità, per il loro potere e per il mondo intero.




  Si narra, in tempi remoti, dell'esistenza di sette creature esenti dalle catene del destino, sette creature che, da sole, possono de­cidere le sorti di un mondo.


  Diverse le parole che li descrivono. Li conoscono in Paradiso come all'Inferno, neppure i mortali erano all'oscuro della loro esistenza, benché l'oblio li abbia nascosti nella dimenticanza.


  Nessuno sa dove siano, come si siano generati. Ci sono tante leggende, così tante che la verità in esse è nascosta bene, ma forse qualcuno quella verità l'ha trovata.




  Nelle sue profondità, Leodhrae cova la promessa di crearli.


  Pare che Ghadra, in qualche modo, abbia ottenuto le pagine che contengono la verità e ora, dopo immemore silenzio, il suo pia­no comincia a prendere forma.


  I sette Angeli dell'Apocalisse saranno l'arma definitiva degli Alchimisti e, se davvero sono ciò che le leggende narrano, non ci sarà speranza di salvezza.




  Il destino muove le sue pedine, nessuno è esente dalle sue mosse e tutti, qualsiasi sia il loro ruolo, possono vedersi artefici di una strategia impensabile che può ribaltare il ruolo in cui credevano di essere nati.


  Ciò che sembrava solo granello di sabbia nel deserto, potrà ri­velarsi una chiave necessaria, una scintilla che potrebbe evol­versi in un incendio.




  Ileère è fuggita da Heldorea per riprendersi Ileune, la sorella che tanto amava, prescelta da Kerfat'fuer, la signora del Fuoco, come tributo secondo leggende che mai aveva sentito e che nessuno era disposto a raccontare. Caduta poi nelle spire di Aghadralia e nell'oscuro gioco di Eliudhen, ha capito che il mondo non è come lo aveva creduto, che l'avventura non è un passatempo. Sopravvissuta alle leggi di quel mondo nel mondo, ora è in mano agli Alchimisti, decisi a farne il capo dei loro Angeli, affiancandola alla loro prima creatura: Nin.




  Kerfat'fuer si è reincarnata nel corpo del ragazzo amato da Ileère, Iredur, e ora viaggia affiancata a Idiul, la signora dell'Acqua, e a Evan Lahert, l'Imperatore di Aqua Porta.




  Idiul ha rischiato di perdere la vita nello scontro avuto ad Aqua Porta con un presunto Sethia, portavoce della misteriosa città sottomarina di Atlas. Salvata dal fuoco della Fenice, ha ri­mandato il progetto di scendere negli abissi dell'oceano, sco­raggiata dall'impatto avuto con gli emissari del suo obiettivo. Ha quindi seguito Kerfat'fuer a Ibelia, la Roccaforte dei Grifo­ni.


  Per ora l'idea di poter trovare ad Atlas alcune risposte sugli An­geli dell'Apocalisse è stata accantonata. Il sigillo imposto su quella città proprio da Idiul, rimarrà tale, almeno per il mo­mento.




  Nare, signore dell'Aria, ha trovato posto a Solaria, nell'Acca­demia dell'Ordine del Drago dove si è legato a un mortale, Anneth, e sta formando il suo esercito.




  Infine Iker'undos, signore della Terra, ha raccolto intorno a sé la più antica stirpe di Drow, gli Yasheluk, preparandosi ad at­traversare un lungo percorso verso il campo di battaglia.




  Sull'immensa scacchiera del mondo, le pedine si muovono, consumando terreno, disegnando la storia.


  Nel buio i vessilli degli elementi si scuotono, mossi dalla furia di un vento che porta l'odore del sangue.




  Gli schieramenti celesti e infernali osservano, esenti per tre anni dalla loro eterna lotta combattuta sulla linea di confine tra i loro regni. Curiosi di vedere la sorte del mondo che da sempre è il loro campo di battaglia, attendono qualora si presenti la ne­cessità di intervenire.


  Per la prima volta i mortali si sono rivelati pericolosi, sanno della loro esistenza e l'Alchimia si è dimostrata un'arma troppo potente, capace di danneggiarli.




   




  Il mondo si sta preparando. Il mondo freme.


  Il tempo per prepararsi, il tempo per radunare quanti vorranno combattere per la propria salvezza sta finendo e a ovest le ban­diere della guerra s'innalzano senza più timore.


  La sfida è stata lanciata, gli schieramenti sono stati decisi.




  La notizia è giunta, la pace sta per finire.




   




  Leodhrae si è svegliata.




   




  – Capitolo 1 –




   




   




  Nin
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  remante, fissavo quel volto ossuto dalla barba poco cu­rata. I miei occhi si specchiavano sul vetro opaco che sbucava dal petto dell’uomo. Le sue vesti erano per gran parte lacerate, bagnate di sangue e qualche intruglio.


  I suoi occhi mostruosi mi osservavano da dietro le lenti scure, la bocca era aperta in un ghigno nauseante, con quei denti acu­minati simili a quelli di uno squalo, come un lupo che stringe a terra il coniglio ammirandone la paura con divertimento.




  Lennar mi aveva concesso di scappare, ma non mi avrebbe aiutata in altro modo. Lui non odiava i suoi compagni, non li avrebbe mai attaccati, pertanto il destino mi si era posto contro e ora, rassegnata, ero tra le braccia del mio peggior nemico.


  Nemico… Pensare che fosse mio zio mi fece salire una sorta di rabbia amara. Era sangue del mio sangue, ma desiderava solo farmi del male, anzi, secondo la sua distorta visione delle cose, mi stava facendo un dono prezioso.




  Tra le lacrime cercai di divincolarmi e fuggire, ma le sue braccia erano forti. La sua mano metallica si strinse al mio braccio fino a farmi male mentre continuava a sorridere, sadi­co.


  Mi arresi passando in rassegna tutti coloro che conoscevo, chiedendo loro mentalmente scusa, come chi si appresta al patibolo.




  Ghadra mi ricondusse indietro, verso la stanza dove era nata Nin e dove Lilia, Lansier e Levak aspettavano bloccati dietro la barriera di Lennar.


  Il cerusico sgranò gli occhi quando mi vide tornare spinta dall’Alchimista e, con un sospiro arreso, abbassò le braccia e la parete d'acqua che aveva creato si sciolse lavando il pavimento. Nessuno, stranamente rispetto a quanto avrei pensato, fiatò, né verso Ghadra né contro Lennar.




  Fui lasciata libera solo qualche istante, prima che le braccia di Lansier mi cingessero il busto, bloccandomi. Posò il capo sulla mia spalla, accarezzandomi la guancia con le labbra, sor­ridendo tronfio.


  Era senz’altro un predatore, forse peggio dei Mannari. Se non lo era, sicuramente in lui c’era comunque sangue di lupo, era evidente dagli occhi.


  Dovetti sorbirmi le sue attenzioni, la sua lingua che sembrava assaggiarmi in attesa di potermi divorare. Mi sforzai di guarda­re altrove, di non sentire l’odore nauseante che mi stringeva lo stomaco.


  Non volevo guardare Nin né nessun altro dei presenti, neanche Lennar, conscia di non poterne sostenere lo sguardo dopo aver sprecato l’occasione che mi aveva dato.




  «Lennar», mormorò Ghadra, «il tuo non è amore, se lo fosse cercheresti di persuaderla a migliorarsi...» ma neanche lo guar­dò, i suoi occhi erano tutti per Nin.




  «Sai che non è così», ribatté il cerusico, «ammesso che tu sappia amare...»




  «Oh, io amo, il mio amore è profondo».




  Così dicendo si chinò accanto a Nin accarezzandola. Lei tre­mava, la sua pelle sembrava sottile come carta di riso, pallida come la luna. Quelle ali di piume vitree erano un peso che sem­brava non poter sostenere, china a terra sotto il loro peso, mac­chiata del suo sangue, in una pozza del liquido in cui era cre­sciuta.




  «L’Alchimia è il tuo solo amore» rispose amaramente Lennar sospirando.




  «Un amore sincero ed eterno».




  «Che compagna perversa» mormorò Lilia con un sorriso, on­deggiando la lunga coda ricoperta di scaglie grigie, «ha svariati amanti...»




  «Lo so», rise Ghadra, «ma a me le cose in gruppo non di­spiacciono».




  «Hai visto che meraviglia?» Lilia si affiancò all’Alchimista con movimenti sinuosi, quasi ruffiani «Ha delle ali affilate, in­tatte».




  «Perfetta» sibilò l’uomo. «Non piangere Nin», sussurrò a quella creatura tremante, «presto avrai il mondo ai tuoi piedi e sorriderai, riderai... tutti lo faranno, se vorrai».




  «Cosa facciamo con tua nipote?» intervenne Levak con il suo solito contegno, immobile quasi fosse una scultura che univa perfettamente la fierezza di un grande felino con la rigidità di un leale guerriero, il tutto sotto un sottile pelo nero striato d'argento.




  «Posso occuparmene io» si offrì malizioso Lansier, accarez­zandomi i fianchi.




  «Lasciare un agnellino a un lupo mi sembrerebbe azzardato», intervenne la Serphe sorridendo malefica verso il mezzo lupo, «meglio che stia con un’altra femmina».




  «Convengo» accordò Ghadra.




  «Su Lansier, lasciami la tua preda» mormorò tronfia Lilia fis­sandolo con tutti e quattro gli occhi da rettile che si aprivano sul suo volto dai lineamenti smussati.




  «Non intendevo te Lilia», la interruppe Ghadra, «ma Nin».




  L'Alchimista si rialzò lentamente con vari scricchiolii, rigur­gitando fuori dal petto fiotti di liquido verdastro.




  «Nin?!» domandò perplessa la Serphe.




  «Ha paura di tutti noi, con lei riuscirà a calmarsi ed è neces­sario...» S’interruppe quando un gorgoglio spinse nuovo liqui­do nella sua gola attraverso il tubo di vetro che partiva dal tora­ce, sgocciolando lungo tutto il percorso. «Perché sia quel che deve essere».




  «Cosa ti è successo?» domandò Lennar avvicinandosi a Ghadra, esaminandolo con lo sguardo, «sei ferito, i tuoi appara­ti alchemici hanno subito seri danni».




  «Il cavallino mi ha dato qualche problema» rispose divertito l’Alchimista.




  «Sentaron!» esclamai «Cosa gli hai fatto!»




  «Dimenticalo tesoro» fu la sua sola risposta seguita da una roca risata soddisfatta, «e dimentica il tuo Angelo corrotto». Soddisfatto si affiancò a Lennar sottoponendosi alle sue atten­zioni, ascoltando vagamente il mormorare del cerusico che prendeva nota dei danni. «Levak, Lansier venite con noi, men­tre mi faccio sistemare parleremo». Diede poi un’occhiata alla Serphe «Raggiungici non appena hai sistemato le bimbe nella loro sala dei giochi» e detto ciò se ne andò.




  Lilia non sembrò affatto contenta di quella mansione, o forse aveva sperato di avermi ancora sotto la sua tutela.


  Dal canto mio, fissai incredula il pavimento. Non mi mossi neanche quando Lansier mi lasciò, con carezze fin troppo audaci.




  Sentaron… Eliudhen… Anche loro, infine, erano caduti vitti­ma di quel mostro.


  Senza che me ne accorgessi, lacrime roventi mi accarezzarono il volto, in netto contrasto col freddo che aleggiava nella stanza e che mi stava intorpidendo le dita di mani e piedi.




  Lilia raccolse da terra Nin, prendendola in braccio a fatica, non tanto per il peso esiguo dell’Angelo artificiale, ma a causa delle grandi ali taglienti. Nin non fece nulla per tenersi alla Serphe, continuava a starsene rannicchiata piangendo lacrime di sangue che deturpavano il candore della sua pelle traslucida.




  Seguii le due come un cane, senza fiatare, senza la forza di oppormi. Anche se fossi fuggita da quel luogo, da chi sarei an­data? Non mi rimaneva più nessuno. Magari a Heldorea mi avevano già dimenticata, ammesso che fossero ancora vivi.




  Solo un pensiero non riusciva ad assopirsi: Ileune.


  Lei sicuramente, ovunque fosse, era ancora viva. Lo sentivo come fosse stata parte di me, una certezza irremovibile, ma ser­viva a ben poco in quel momento, una consolazione vaga e remota.




  Non lasciammo il Lucernario, ci spostammo lungo le porte del corridoio da cui ero arrivata, fermandoci innanzi ad una che non riuscii a contare né a posizionare in base a un punto di rife­rimento. Era una delle tante centrali, senza fregi né iscrizioni, piatta: una comunissima porta di legno scuro.


  Lilia la aprì con una chiave contorta che fece scattare diversi meccanismi fino a lasciare che il legno si aprisse con un cigo­lio, lentamente, rivelando una stanza che mi lasciò senza parole.




  Sembrava di essere in una camera uscita da una fiaba, candi­da, luminosa, col pavimento coperto da un morbido tappeto di lana bianca, con un enorme letto a baldacchino, rosa e lilla, con ricami d’oro a raffigurare fiori bellissimi. Cuscini imbottiti e preziose bambole di porcellana costellavano la stanza.


  Mobili di legno dipinto di bianco contenevano abiti eleganti e tutto profumava di primavera, come se il mondo fosse stato ancora come un tempo, con tanto di finestre ampie che davano su un illusorio cielo limpido, attraversato da stormi di rondini.




  Mentre rimiravo il tutto, la porta si chiuse alle mie spalle e mi trovai sola con Nin.




  Ghadra aveva sicuramente una fantasia contorta per aver creato in quel posto una stanza del genere, tanto che quella bel­lezza zuccherosa mi diede il voltastomaco.


  Con una smorfia abbassai lo sguardo sull’Angelo rannicchiato ai miei piedi. Sospirai. Incapace di lasciarla lì, la trascinai ver­so il letto, issandola su di esso di fianco, di modo che le ali non fossero un pericolo. Mi portai dal fianco opposto e mi stesi fis­sando i tendaggi di seta vaporosa.




  Mi addormentai senza neanche rendermene conto. Nessun so­gno mi allietò, ma fortunatamente, almeno, fu un riposo tranquillo.




  Quando mi svegliai tutto mi sembrò piuttosto lontano. Forse avevo dormito per diversi giorni.


  La sensazione del sonno mi risultò quasi fastidiosa, almeno fin quando non mi crogiolai nell’abbraccio delle lenzuola morbide. Proprio in quel frangente mi resi conto che non erano solo le coperte a fasciarmi, ma anche braccia esili che si stringevano a me dolcemente.


  Mi trovai spogliata dei miei abiti, abbracciata a Nin che sem­brava dormire profondamente.




  Era impressionante… Senza capelli, con quelle ali di vetro, una pelle traslucida che sembrava tesa sulla poca carne che si attaccava alle ossa.


  Per un attimo mi sentii in imbarazzo, cercai di divincolarmi, ma alla fine mi arresi, rimanendole vicina, abbracciandola a mia volta, evitando di toccare quelle piume taglienti.




  Ci volle un po’ prima che i grandi occhi rossi di Nin si apris­sero. Ci guardammo a lungo, in silenzio, poi mi sorrise, un sor­riso così tenero che mi fu difficile credere che fosse opera di una creatura artificiale.


  Si alzò in piedi stiracchiandosi come un gatto, allungando le ali che brillarono alla luce del sole illusorio che entrava dalle vetrate.


  Mi alzai a mia volta, avvolgendomi nel lenzuolo, guardandomi intorno alla ricerca dei miei abiti, ma non ce n’era traccia. Chissà che fine avevano fatto e perché...


  Pazienza, decisi di approfittare delle vesti messe a disposizione negli armadi. Nin mi fu subito vicina, osservandomi con curio­sità, allungando una mano ad accarezzarmi i capelli con aria interrogativa.




  «Sono capelli» mormorai, dato che continuava a passarseli tra le dita senza fermarsi.




  «Sono morbidi» notò con voce delicata, un sussurro soffuso.




  «Grazie» sorrisi.




  «Perché mi ringrazi?» chiese inclinando il capo.




  «Beh...» Rimasi un attimo interdetta «Per una donna sentirsi dire che i suoi capelli sono morbidi è un complimento» spiegai.




  «Oh» sorrise, «sono davvero morbidi» ribadì.




  «È triste che tu non ne abbia» commentai osservandola.




  «Ah», si accarezzò la testa, «non è molto morbido così, effet­tivamente» sorrise appena e chiuse gli occhi.




  La pelle sulla sua testa parve aprirsi in più punti, lasciando uscire una linfa azzurrognola e viscida.


  Cercai di fermarla, ma mi bloccai quando da quelle fessure uscirono capelli scuri, mossi, come fossero stati da sempre na­scosti sotto la pelle traslucida.


  In un primo momento parvero bagnati, avvolti nella stessa linfa da cui erano scaturiti, ma in pochi attimi quella fu riassorbita lasciandoli asciutti e puliti.




  «Incredibile» mormorai.




  «Sono morbidi?» mi domandò dandomi le spalle perché po­tessi toccarli.




  «Morbidissimi» risposi accarezzandoli quasi con timore.




  «Come i tuoi» aggiunse con un sorriso.




  «Non ti danno fastidio quelle ali?» chiesi.




  «Non sono pesanti» replicò lei, «però possono essere perico­lose» parve dispiacersene, abbassando lo sguardo.




  «Non le hai scelte tu...»




  «Posso nasconderle però!» mi assicurò.




  A dimostrazione i quanto appena detto, quegli arti piumati si distesero verso l'alto, poi parvero rientrare nella schiena, ripie­gandosi, quasi facendosi molli e flessibili come quando erano usciti la prima volta dalla sua schiena.




  «Non ti farà male quando dovrai usarle?»




  «Solo un pochino» mi assicurò, ma avendo visto la sua nasci­ta, sapevo che sarebbe stato molto più di un pochino.




  «Conosci già tutto di questo mondo?» le chiesi, volgendomi a scegliere un abito.




  «Non so risponderti, tutto sono tante cose… alcune credo di non conoscerle».




  «Conoscere tutto sarebbe perfino noioso dopotutto...»




  Scelsi un abito rosso, semplice, molto morbido e comodo, che lasciasse libere le gambe e le braccia.


  Nin ne prese uno nero, ma appena lo ebbe tra le mani lo rese identico al mio.




  «Che bello» disse osservandolo, «indossalo, così saprò come si fa».




  «D’accordo...» mormorai sorpresa.




  Effettivamente non sapeva tutto, ma assimilava rapidamente qualsiasi nozione.




  Lasciai cadere il lenzuolo per potermi vestire, ma mi bloccai quando notai, con un certo imbarazzo, che Nin mi fissava «Che c’è?»




  «Hai una pelle più scura della mia» notò perplessa.




  «La mia gente è tutta così, ma ci sono anche Umani con la pelle chiara quasi come la tua».




  «Sei davvero bella, secondo ciò che pensano gli essere di ses­so maschile che hanno raggiunto un'età fertile un corpo come il tuo è piacevole», mi squadrò da capo a piedi, «hai un bel seno, dei fianchi morbidi...»




  «Oh beh...» arrossii, e chi non lo avrebbe fatto dinnanzi a un discorso del genere, «tu sei molto slanciata, hai la bellezza che potrebbe avere un Elfo».




  «Mi piacciono gli Elfi» affermò con un sorriso.




  «Credo potrebbero piacere anche a me».




  Indossai l’abito e Nin fece altrettanto imitandomi.


  Certo che Ghadra avrebbe potuto fare a meno di mettere nella sua testa nozioni sul corpo femminile, specie sul fatto di cosa piacesse agli uomini…a che le serviva?!




  «Come hai fatto a ferirti il volto?» mi chiese Nin mentre si si­stemava il vestito, adattandolo al suo corpo semplicemente toccandolo.




  «È una sorta di maledizione della mia stirpe, molto rara», so­spirai sfiorandomi le lacrime eterne. «Sono l’unica ad averle».




  Non feci in tempo a finire la frase che sul volto dell’Angelo si formarono lentamente le due cicatrici, dal bordo esterno dell'occhio fino a quello delle labbra, scendendo come fossero lacrime, bruciando la pelle.




  «Ma cosa fai!» esclamai prendendole il viso tra le mani «Non devi deturpare così il tuo volto!»




  «Così non sarai più sola!» rispose con un sorriso candido prendendo a sua volta il mio viso tra le sue mani fredde.




  Non sarai più sola… Quell’affermazione parve penetrarmi come una lancia, ma il suo gelo divenne calore, una sensazione piacevole, ovattata, come il pulcino che riesce a tornare nel proprio nido. Inaspettatamente quella gioia mi fece piangere.




  Mi lasciai cadere in ginocchio sul morbido tappeto, abbrac­ciata a Nin che ora sembrava quasi mia sorella gemella se non fosse stato per il suo fisico magro e smunto e per gli inquietanti occhi rossi. Eppure lei, che sembrava la più fredda e distante, era capace di così tanto calore, come un’amica, l’unica amica che avessi mai avuto da Heldorea, tempi che ormai mi sembra­vano distanti secoli.




  Lei era stata creata per avere un ruolo che non desiderava, io ero lì per lo stesso motivo. Eravamo simili, vittime di un desti­no contorto, pedoni su una scacchiera, mossi da una mano che non conoscevamo e non comprendevamo. Un pedone non può opporsi, è il pezzo che ha meno importanza.




  O forse eravamo qualcosa più che pedoni?


  Forse noi eravamo oltre, ci muovevamo lentamente, secondo una precisa strategia. I pedoni perivano davanti ai nostri occhi, intorno a noi e non li salvavamo, rimanendo immobili.


  Il mondo mi risultava largo, troppo vasto. Persa in esso ero in balia del vento, incapace di oppormi, capace solo di lagnarmi, senza più l’orgoglio e l’energia di un tempo, svuotata del mio stesso io.




  Nin mi aiutò ad alzarmi e in silenzio mi condusse innanzi ad una finestra osservando le rondini che volavano nel cielo. Aprì i vetri lasciando entrare il vento profumato di erba e fiori, una carezza che parve rinvigorirmi.


  Mi riempii i polmoni per poi sorridere, uscendo sul balcone che si affacciava sul giardino dal terreno mosso in dolci collinette erbose, con decine di conigli selvatici che si muovevano qui e là, brucando il trifoglio.




  Da un lato del terrazzo una scala a chiocciola dalle ringhiere in ferro battuto, dipinto di bianco, scendeva sino al giardino. Un dolce invito per me, che non ne potevo più di quel posto ostile.




  Forse era stato tutto creato appositamente da Ghadra, una pic­cola realtà sottoterra, ma in quel momento mi bastò l’illusione che tutto fosse ancora come lo ricordavo. Il sole, gli alberi, il cielo… me stessa.




  Nin mi superò volando, spiegando le immense ali brillanti sotto il sole, tanto che sembrarono composte di luce accecante che stendeva a terra un’ombra dorata. Non c’erano segni di sof­ferenza in lei, la sua schiena sembrava non averne risentito e l’abito si era rimodellato lasciando scoperte le scapole per muovere quegli arti.




  Non si fermò, continuò a volare allontanandosi e non potei far altro che correrle dietro, come se mi sentissi responsabile delle sue azioni, forse temendo la punizione dei Dieci se mi fossi lasciata scappare quella preziosa creatura frutto di tanti esperimenti.




  Dove stava andando?




  Non disse una parola, ma era evidente che volasse sufficien­temente lenta da permettermi di seguirla, né faceva nulla per nascondersi o seminarmi. Non desiderava sfuggirmi quindi, che mi volesse mostrare qualcosa?




  I piedi scalzi poggiavano sull’erba, soffice e fresca. Non in­cappai neanche in un sasso come se quel prato fosse un posto perfetto. Mi sentivo leggera. Forse era la sensazione di libertà e spensieratezza?




  Infine l’Angelo si fermò, abbassandosi fino ad atterrare dol­cemente nei pressi di un boschetto, appositamente composto data la perfetta forma circolare che lasciava solo un evidente varco d’entrata verso una minuscola radura ombrosa.


  Nin vi entrò, volgendosi appena un istante per sorridermi.




  Indugiai qualche istante. Ciò che v’era oltre sembrava nasco­sto nelle tenebre più fitte, nonostante fosse solo l’ombra di al­beri dalle fronde ampie, ma in fondo, cos’avevo da perdere?




  Entrai guardandomi intorno con circospezione, lasciando spa­ziare lo sguardo sopra di me, ai miei lati, alle spalle, ma non c’era altro che buio. La sensazione dell’erba fresca sotto i piedi scalzi permeava, come a rassicurarmi che andava tutto bene, che eravamo ancora nel giardino.


  Avanzando all’indietro, urtai con il sedere qualcosa di gelido. Sobbalzai voltandomi tremante, un urlo mi morì in gola. Perce­pii chiaramente il cuore nel petto, un rumore pesante come quello di un tamburo che mi ripeteva che ero ancora viva. Qua­lunque cosa avessi urtato era immobile, un oggetto quindi.


  Allungai le mani lentamente, affidandomi al tatto per compren­derne la forma e l’ubicazione, per girarvi attorno.




  Quella che i polpastrelli incontrarono era sicuramente pietra, ruvida e umida, fredda. Sospirai dandomi della scema, e avan­zai cercando di accerchiare l’ostacolo, ma proprio mentre stavo passando di fianco al masso, questo si mosse con uno scric­chiolio e qualcosa si strinse alla mia caviglia.




  Questa volta gridai, con tutta me stessa, chiamando aiuto, chiamando Nin, ma l’unico suono che mi rispose fu lo sgreto­larsi della pietra e un ringhio sommesso.




  Due occhi gialli si aprirono sopra di me, illuminando fauci acuminate, lanciando ombre scheletriche su quella creatura di pietra.


  Infuriata mi fissava, ringhiandomi contro. Dalla sua gola usciva un fiato gelido che odorava di terra e muschi, ciò che mi strin­geva la caviglia era la sua coda.


  Mi ci volle del tempo prima di capire che mi stava osservando tenendo il collo piegato all’indietro. Quello che avevo accarezzato era il posteriore della sorta di enorme cane di pietra.




  Raggelai quando la bestia si volse verso di me. Cercai di scappare non appena la sua coda mi lasciò, ma non feci che po­chi passi, seppur di corsa, prima che la creatura mi spingesse contro il terreno con un balzo.


  Continuai a chiamare Nin, non volevo credere che mi avesse portata in quella tana di proposito. Forse c’eravamo solo perse...




  Gli artigli della bestia affondarono nel terreno a pochi centi­metri dalla mia faccia, e altrettanto vicino si trovò il suo muso furente, tanto che mi potevo specchiare nel suo sguardo lucido e luminescente.


  Chiusi gli occhi rannicchiandomi, aspettando il peggio, ma pro­prio in quel momento nella mia testa giunse la voce di Nin, dolce e limpida.




  «Non devi aver paura».




  «Nin!», chiamai «Dove sei?»




  «Sono qui, proprio accanto a te».




  «Non ti vedo, aiutami!»




  «Non posso, puoi aiutarti solo stando calma. Non devi avere paura» ribadì con dolcezza.




  «Non avere paura?!» domandai allibita.




  «È una trappola», continuò, «se tu fossi entrata senza timore, non ti saresti persa nel buio».




  «Come faccio a liberarmi?» chiesi con urgenza, ora che la be­stia si stava avvicinando ulteriormente.




  «Vinci la paura, quella che hai di fronte è un’emanazione della paura».




  «Ci provo».




  Provai a radunare tutto il coraggio che avevo, presi un ampio respiro e chiusi gli occhi.




  «Puoi farcela, ma devi essere veloce».




  «Cuccia bello» mormorai cercando di essere convincente. Al­lungai una mano per sfiorare il naso granitico della bestia. Il cane si fermò, probabilmente perplesso, ma solo per un istante. «Non funziona Nin» mormorai, quasi a non volermi far sentire dalla belva.




  «Non sei abbastanza convincente!»




  «Ma cosa pretendi!» sbottai e, presa da quell’impeto, indie­treggiai strisciando. «Insomma, togliti di mezzo!» urlai contro quel cane enorme, «Ho fretta, non ho voglia di giocare con te! Sparisci» decretai e in quel perfetto istante, la dolce luce del sole filtrata dagli alberi mi accecò.




  «Non era difficile» mormorò Nin, chinandosi di fianco a me.




  «Come no! Anch’io lo pensavo quando la vecchia Ikemire mi raccontava storie simili». Sbuffando mi alzai, spolverandomi la veste «Dove siamo?» le chiesi guardandomi intorno, scoprendo che non c’era apparente uscita da quella minuta radura circolare.




  «In un bosco» rispose tranquillamente l’Angelo artificiale, mantenendo le ampie ali di vetro richiuse sulla schiena.




  «Questo era evidente» le feci notare con un mezzo sorriso, «ma non vedo l’uscita».




  «Non ci sarebbe dovuta essere neanche un’entrata e difatti ora non c’è».




  «Non ti seguo...» mormorai accigliandomi.




  Mi volsi verso di lei, notando al centro del prato una sfera smeraldina, appena un poco infossata nel terreno.


  Alberi perfetti, come in un dipinto, erba curata che neanche i più bei giardini avevano mai avuto, di un verde brillante e rigoglioso.




  «Ghadra per creare quest’angolino di pace, ha usato un arte­fatto raro», spiegò Nin con un sorriso. «Si chiamano Meravilla, sono artefatti del mondo fatato».




  «Meravilla?» domandai perplessa, abbassando lo sguardo sul­la sfera.




  «Esatto, e quella è la Meravilla che alimenta questo angolo di mondo» disse posando lo sguardo sulla sfera.




  «È assurdo», mormorai, «crea illusioni?»




  «No, crea angoli di mondo» ribadì l’Angelo.




  «Non esiste!», scossi appena il capo, «Non si possono ag­giungere pezzi al mondo».




  «Non si possono aggiungere sullo stesso piano, ma su altri sì». Nin si chinò innanzi alla sfera osservandola «Noi siamo uno scalino sopra a qualche altro pezzo di mondo reale».




  «Non ci credo» mormorai scossa.




  «Devi crederci Ileère, questa è la nostra strada per la libertà!» Tornò a guardarmi con quegli occhi rossi colmi di entusiasmo. «Distruggeremo questo pezzo di mondo e cadremo in quello sottostante e reale» posò le mani sulla sfera, osservandola come fosse una maniglia pronta ad aprire una porta.




  «Mi prendi in giro!» risi, nervosa «Ghadra non è così stupido».




  «No, non lo è» confermò.




  «E allora? È un suo piano?»




  «No, il suo piano era farci divenire amiche, il suo piano era rendermi saggia sul mondo, ma la conoscenza non è una cosa materiale, non si può fare a pezzi, né la si comanda». Accentuò il sorriso su quelle labbra pallide «Non sapeva, non immagina­va che io potessi conoscere di questa Meravilla, ma io ne ero a conoscenza appena nata, sapevo che mi avrebbero portata in quella stanza con te».




  «Vedi il futuro?» chiesi sorpresa con un filo di voce.




  «È una delle mie facoltà», annuì l’Angelo, «Ghadra non sa ancora cosa ha creato e, se tu vorrai, non lo saprà mai».




  «Cosa c’entro io?» chiesi perplessa, ancora incapace di con­cepire quella storia, «Se non lo sai tu cosa vuoi fare...»




  «Io sono stata creata, il mio ego non esiste, reagisce col tuo» spiegò osservandomi, «percepisco la tua paura, il tuo desiderio di fuggire. Io posso esaudirlo, ti chiedo solo di portarmi con te».




  «Ci cercheranno...»




  «Io li vedrò arrivare, non potranno prenderci».




  «Vivremo fuggendo come ladre!»




  «Ma vivremo Ileère, e potremo sempre trovare il tuo popolo, le schiere nemiche di Ghadra e unirci a loro!»




  La sua sicurezza era contagiosa, un invito allettante, eppure avevo paura, temevo la vita avventurosa che ci attendeva, trop­po incerta, sempre sul filo del rasoio.




  «Il mio popolo potrebbe volerti morta Nin...» mi chinai spec­chiandomi nella sfera lucida.




  «No, non morta. Se io collaborerò, diverrò la loro arma…»




  «E ti sta bene?» domandai allibita.




  «Ho forse scelta, Ileère?» sospirò appena «O nelle mani di Ghadra o in quelle del suo nemico, dove pensi che preferisca essere?»




  «Non lo so…» mormorai.




  «Neanche io lo saprò, fintanto che non lo saprai tu».




  Era tutto incredibile. Improvvisamente, dopo aver visto di nuovo in faccia la morte, mi si prospettava la possibilità di fug­gire via da quel luogo terrificante, per finire in un angolo di mondo infinitamente distante, magari su un altro continente dove nessuno ci avrebbe cercate.




  Nin era come un’altra parte di me stessa, come parlare allo specchio, come ragionare tra me e me, solo che lei poteva mol­to più di ciò che potevo io.


  Anche fossi riuscita ad arrivare sin lì per me quella sfera sareb­be solo risultata un oggetto curioso. Forse avrei potuto ipotiz­zare che fosse magica, ma non sapevo neanche dell’esistenza delle Meraville, figuriamoci se sarei stata capace di usarne una.


  Nonostante ciò ero indecisa, trattenuta dalla paura che quel mondo illusorio si sciogliesse su un pezzo di mondo ancora peggiore. Di guerre e pazzi ce n’erano stati, ce n'erano e ce ne sarebbero stati sempre, anche altrove.




  Mi guardai intorno. Perché non rimanere per sempre in quella radura? Sarebbe stato bello a livello idealistico, a livello pratico era impossibile. Purtroppo.




  Nin mi osservava in silenzio con quegli occhi di rubino, vi­trei, remoti come quelli di una creatura che ha visto scorrere i secoli.


  Sembrava antica nonostante il suo aspetto giovane, una presen­za che a tratti sentivo vicina e amica e un momento dopo mi sembra distante e temibile. Il suo potere era grande, lo sentivo serpeggiare sulla pelle, come se la sua aura vibrasse di pari pas­so con la sua voce, con le sue convinzioni.


  Era così cambiata da quando l’avevo vista piangere sul pavi­mento… che fosse nata per essermi complementare?


  Era stato il destino o Ghadra a volerlo? Che fosse la chiave che il fato stava donando ai popoli che desideravano sconfiggere la piaga dell’Alchimia?




  Esiste un volere che va oltre quello divino di cui i mortali sono a conoscenza?




  Avevo tempo o c’era fretta? Improvvisamente mi sembrò di sentire i passi di Ghadra sempre più vicini alle mie spalle e, colta da un brivido di terrore, posai la mano su quella di Nin, sulla sfera verde brillante.




  «Andiamo Nin!» sussurrai, ma con sicurezza, fissando l’Angelo negli occhi.




  «Mi prometti che non mi lascerai sola?»




  «Come sorelle, Nin» le assicurai con un sorriso.




  «Non mi odierai?»




  «Non potrei mai, mi stai salvando la vita».




  «Già», sospirò, «ma molti lo dimenticano...»




  «Non lo dimenticherò» assicurai nuovamente.




  «Allora andiamo e dovunque andremo, scriveremo la nostra vita insieme». Detto ciò, posò gli occhi rossi sulla sfera, sulle nostre mani, simili e al contempo diverse per temperatura e co­lore. «Neanna, signora dei sogni e della fantasia, sciogli il tuo intreccio» pronunciò solenne.




  La sfera s’illuminò costringendomi a chiudere gli occhi.




  «Non sei colui che mi ha chiamata anni or sono» mormorò una voce matura, solenne, propria di una signora ancestrale.




  «No, ma io ti giuro che in cambio del tuo aiuto, riporterò que­sta Meravilla nel regno da cui proviene» disse Nin con natura­lezza, come se avesse studiato quella procedura su di un libro.




  «Bada, se la tua è menzogna, cadrai nella tela fatata e non ne uscirai mai».




  «Conosco la punizione per chi mente al popolo fatato» repli­cò Nin, «chiedo ugualmente il tuo aiuto».




  «Sia, creatura del mondo grigio, sappi che i nostri occhi ve­glieranno su di te».




  Sentii il braccio sollevarsi, spinto dalla stessa sfera che si le­vava dal terreno. Come fossimo state realmente sospese su una piattaforma sopra il mondo, il terreno sotto di noi si spaccò e dalle crepe s’intravide un bosco, come se fossimo state nel cielo.




  Nin mi tirò a sé appena in tempo per non farmi cadere, men­tre il mondo dove eravamo diveniva polvere smeraldina che il vento trasportò via con bramosia, lasciandoci alla realtà, sopra una foresta che poteva essere vicina a Ghadra come lontana. Potevo essere a casa come distante anni e anni di viaggio.




  Improvvisamente mi venne da piangere.


  Forse era gioia, forse stupore o forse ancora paura.


  So solo che fu un’emozione così grande che non potei control­larla mentre fissavo la distesa verdeggiante, stretta a Nin, soste­nuta dalle sue ali di vetro. Brillavano a una luce violacea e sof­fusa che a tratti annebbiava i colori nelle sue sfumature e a trat­ti li rilasciava alla loro natura.


  Era una luce magica molto potente, capace di sconfiggere il buio di Ghadra o era un astro di un altro mondo a me sconosciuto?




  Nin scese lentamente, con cautela, verso le fronde degli albe­ri, fitti e folti, con foglie a cuore e bacche profumate sui rami più esterni.


  Si spostò sopra di essi quasi li accarezzasse, fermandosi solo quando trovò la Meravilla che, cadendo, aveva rotto un ramo fermandosi sul suolo soffice ed erboso.


  Nel silenzio pacifico di quella natura incontaminata, tornammo nell’ombra soffusa del sottobosco, un bosco reale, un bosco amico.




  «Siamo arrivate» mormorò Nin osservandosi intorno.




  «Così pare...» replicai incredula.




  Bene, allora


  Nin mi prese per mano sorridendo




   




  Non ci resta che vivere!




  – Capitolo 2 –




   




   




  Libertà
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  V




  ivere di persona la sensazione della libertà, dopo che si è data per scontata la prigionia, è un’emozione unica, così intensa che rischia di spezzare il cuore tanto lo fa battere forte. E tutto ciò è ancora più coinvolgente, più caldo, se non si è soli, ma in compagnia di una persona amica, tra l’altro capace di vedere il futuro e impedire che la prigionia torni a reclamare il proprio tributo.




  Io mi sentivo così. Ero libera, avevo Nin e non m’importava di dove fossimo. Ovunque andava bene, eravamo giovani, po­tevamo farci una vita anche in un mondo sconosciuto.




  Nin recuperò la Meravilla prima di prendere passo, avanzan­do nel bosco senza meta, tenendo la mano libera stretta alla mia. Non voleva perdermi come io non volevo perdere lei e tra le due quella che avrebbe risentito maggiormente della solitudi­ne sarei stata io, indifesa, incapace di orientarmi e di provare quell’entusiasmo e quella fiducia nel domani.




  Per qualche istante il bosco dove ci trovavamo mi ricordò quello in cui le mie disavventure erano iniziate. Chiudendo gli occhi sentii nelle orecchie i rumori di allora, i miei pensieri e infine i campanellini che avevano annunciato l’inizio di quel vorticoso universo di battaglie.


  Sembrò tutto incredibilmente lontano, tanto che mi domandai se non fossero passati degli anni.




  Non sentivo la stanchezza, né mi preoccupavo di non avere cibo, acqua, armi o vesti più adatte alla vita di tutti i giorni. Sono preoccupazioni che non vengono in mente a chi si muove dietro la spinta dell’entusiasmo e del desiderio di avventura, ma ben presto si fecero sentire perché nulla, neanche gli ideali o la fede, possono rendere la carne immune ai propri bisogni.




  Trovare l’acqua non fu un problema, ma trasportarla non sa­rebbe stato altrettanto semplice dato che non avevamo alcuna sorta di equipaggiamento.


  Fu innanzi a quell’ostacolo che Nin rivelò di possedere anche la Magia, una Magia molto estesa e difficilmente catalogabile tra quelle che conoscevo. Materializzare oggetti, manipolarli e renderli concreti senza partire da una materia solida non rien­trava in nulla di ciò che avevo mai visto o letto.


  Lei rendeva materiale il desiderio, proiettava i sogni concretiz­zandoli. Sarebbe stato il desiderio di chiunque possederla, chi non avrebbe voluto una creatura capace di creare oro, gemme e ogni sorta di bene materiale?




  Per l’Angelo erano azioni prive di sforzo, tanto che passam­mo la giornata sulle rive del torrente cristallino, impegnate a crearci tutto l’equipaggiamento necessario, mutando abbiglia­mento, prediligendone uno più comodo, adatto a un esploratore.


  In fondo riconoscevo che per viaggi lunghi calzoni e stivali si rivelavano assai più adatti di abiti preziosi. Due ragazze con eleganti vestiti rossi avrebbero dato troppo nell’occhio nel bo­sco, in quel modo, invece, potevamo sembrare ben più credibili.




  Riempimmo i nostri zaini con ogni chincaglieria, scegliendo di sopportare il peso piuttosto che trovarci via via a dover crea­re qualcosa.


  L’uso di quella Magia si sarebbe potuto rivelare impossibile in determinate occasioni. Inoltre la Magia, ovunque si andasse, ri­maneva un’arte misteriosa e non sapevo come la gente del po­sto avrebbe potuto reagire nel vederla praticare con tanta leggerezza.




  Nin nascose le ali, la prima cosa che avrebbe destato sospetti circa la sua razza. Per quanto ne sapevo, non c'erano creature con ali del genere, se ci fossimo trovate ancora nel continente, non era da escludere che qualcuno conoscesse la leggenda de­gli Angeli dell’Apocalisse e l’additasse come tale.




   




  Quasi d’improvviso ci trovammo in un bosco meno lumino­so, tetro, con abeti altissimi alle cui radici serpeggiava una neb­bia densa e fredda.


  Nin non sembrò turbata e continuò ad avanzare guardandosi in­torno con gli occhi di un bambino che ammira le figure dei libri divenire reali innanzi a lui.




  La sua conoscenza era teorica, sapeva che le cortecce erano ruvide, eppure si attardava a toccarle; sapeva riconoscere gli abeti, ma non li aveva mai visti. Conosceva la resina eppure, nonostante sapesse che fosse appiccicosa, s’imbrattò le dita.


  Si fermò più e più volte a esaminare felci, funghi, muschi e li­cheni, chiamandoli per nome, ma dando segno di vederli per la prima volta.




  Fu solo quando un profondo ululato echeggiò tra gli alberi che la sua conoscenza si rivelò veramente utile. Io avrei detto ‘lupi’ ma lei senza esitazione disse ‘Beriak’.


  Lei poteva averne una conoscenza molto approfondita e ogget­tiva, ma anch’io sapevo bene il significato di quel nome e mi si gelò il sangue quando compresi di averne invaso il territorio.




  Presi la mano di Nin strattonandola, cercando di tirarla via, ma la sua curiosità stava vincendo sulla ragione, tenendola fer­ma lì, con gli occhi sgranati nell’aspettarsi, da un momento all’altro, l’apparizione di quelle temibili creature.




  Fu il silenzio. L’ululato era forse stato un avvertimento, ma noi non lo avevamo seguito e la prossima mossa dei padroni di quel bosco si prospettava pericolosa.


  Mi strinsi a Nin, maledicendomi per non aver pensato a mate­rializzare almeno una spada.


  La fioca luce che filtrava dai rami scuri permetteva di vedere l’area circostante, apparentemente deserta.


  Poi qualcosa si mosse e un lupo fulvo apparve da dietro un al­bero, accompagnato da altri quattro suoi simili. Comunissimi lupi.




  Tirai un sospiro di sollievo, ma Nin non accennò a rilassarsi, rimase tesa come una corda fissando il piccolo branco.


  Qualcosa mi disse che forse non erano solo animali, eppure non avevano nulla di ciò che narravano le leggende: non erano enormi, non parlavano, non avevano occhi capaci d’incantare.




  Prima che potessimo pensare di andarcene, altri tre lupi si mossero alle mie spalle. Eravamo circondate.


  Non attaccarono, né si mossero, anzi! Alcuni di loro si sdraia­rono tranquillamente osservandoci, lasciando penzolare la lin­gua, tanto che mi sembrarono affabili cani.


  Si sentivano tanto sicuri? La cosa mi fece innervosire. Come potevamo essere inferiori a dei comuni lupi?




  «Nin», sussurrai, «potremo materializzare delle spade» pro­posi con un sorriso, «non ci vorrà molto a fargli capire chi co­manda, così potremo andarcene».




  «Non servirebbe a nulla» rispose lei muovendo lenti passi fino a posare la schiena contro un abete.




  «Perché mai?» chiesi perplessa seguendola.




  «Ci seguirebbero comunque, fino a quando non farà buio».




  «Allora uccidiamoli!» esclamai, benché cercassi di parlare piano, per non farmi sentire da quelle bestie.




  «Sarebbe peggio» replicò Nin lasciandosi scivolare a sedere, posando lo zaino tra le gambe.




  «Sarebbe il caso tu mi spiegassi qualcosa, anziché dare rispo­ste ermetiche» sbottai sedendomi a mia volta, buttando lo zaino di fianco.




  «Sono Beriak, ne sono certa. Se li uccidessimo ne arrivereb­bero altri» mormorò e più che curiosa mi sembrò intimorita. «Forse sono qui per osservarci, ma se li uccidiamo potrebbero inseguirci e se ne incrociassimo lo sguardo… la loro maledizione...»




  «I Mannari?» chiesi rabbrividendo.




  «Già», sospirò, «costretti a vivere come animali per gran par­te della propria vita, col rischio di essere uccisi dai cacciatori e dai contadini».




  «Cosa aspettano a mostrarsi allora?»




  «Le tenebre li mostrano per quel che sono, solo i più forti possono avere il loro aspetto alla luce del giorno» mi spiegò al­ternando lo sguardo tra i vari lupi.




  «Perfetto!» brontolai scoraggiata «Noi aspettiamo che si mo­strino… e se non hanno intenzioni amichevoli?»




  «Vedremo cosa fare» rispose sintetica. «Otto in tutto...» ag­giunse poco dopo.




  «Non ricordarmi che sono ben più di noi!» sibilai incrociando le braccia sulle ginocchia, posandovi il mento.




  Le ore del tramonto e del crepuscolo passarono lente e silen­ziose senza che la situazione mutasse di una virgola. Desidera­vo che arrivasse presto la notte per porre fine all’attesa e al contempo speravo che non arrivasse mai, temendo che, assunte le loro vere sembianze, i Beriak ci attaccassero o, peggio, ci in­fliggessero la loro maledizione.




  Quando l’ultimo alone diurno serpeggiò via, mi si strinse lo stomaco e mi appiccicai a Nin, posando una mano sulla sua spalla, quasi a non perdere il contatto con lei ora che i miei oc­chi potevano ben poco.


  Ipotizzammo di accendere una torcia, ma prima che prendessi­mo il necessario, la luce che illuminò la zona fu ben diversa da quella del fuoco.




  Era simile a quella della luna e quel brillare d’argento prove­niva da otto maestose figure che si erano portate a semicerchio innanzi a noi. Ognuno di essi da terra alla spalla era alto alme­no quanto un giovane uomo, avevano musi affusolati, pelo fol­to e lucente di svariati colori, tutti caratterizzati da riflessi lu­minosi. I loro occhi brillavano come vere e proprie stelle, poz­ze di argento liquido.




  Eravamo immobili. Non so se Nin fosse capace di provare paura, ma io ne provavo a sufficienza da condizionarla.


  Quelle creature ci osservarono in silenzio dall’alto e noi non potemmo far altro che stringerci all’albero, come se ci potesse in qualche modo difendere.




  Infine il Beriak che avevamo innanzi mosse un passo verso di noi, abbassando il muso ad annusarci. La sua luce, benché vici­na, non mi accecò. Scoprii che non era possibile specchiarsi nei suoi occhi, come se essi risucchiassero ciò che vi si rifletteva.




  Sgranai lentamente lo sguardo, incantata.




  «Ti conviene non fissarli, cucciolo d’Uomo» mormorò il Beriak ritraendosi.




  «Oh» mi scossi, abbassando gli occhi, sbattendoli più volte per allontanare un sommesso brusio dalla testa.




  «Siete sorelle?» chiese inclinando il muso poco convinto.




  «Sorelle per volere della Madre» mormorò Nin senza che io la capissi, ma ero troppo frastornata per ribattere.




  «Streghe quindi...» mormorò il Beriak assottigliando lo sguardo. «Cosa ci fate lontane dalla vostra congrega?» chiese ancora con voce profonda, quasi distante.




  «Stiamo cercando dei funghi, ci avevano detto a nord… forse ci siamo spinte troppo a nord...»




  Mi stupii di come Nin sapesse mentire con tanta naturalezza.




  «Non avete un famiglio che possa guidarvi?» chiese con un brontolio sommesso.




  «Siamo troppo giovani e inesperte ancora...» rispose Nin chi­nando il capo.




  «Giovani, ma sufficientemente sagge da non scappare» con­statò il Beriak abbassandosi a osservare Nin.




  «Mio padre ha perso un amico in questo modo» replicò Nin evitando lo sguardo del lupo argentato.




  «Non posso dire di dispiacermene», sbuffò la creatura con un ringhio, «chi viene colpito dalla nostra maledizione poteva so­lamente meritarlo». Con un gesto del muso invitò un suo simile dal pelo scuro, più basso, forse più giovane ad avanzare. «Lui è Gherk, vi guiderà fuori dal nostro territorio, da lì dovrete cavar­vela da sole».




  Detto ciò si ritirò, seguito dagli altri sei, lasciando solo il gio­vane Beriak con noi.




  «Muoviamoci» disse quello, più scontroso dell'altro, «odio la puzza degli Umani».




  Non ebbi modo di riposare ancora per sgombrare la mente, quel Beriak non attese un secondo di più prima di prendere passo nel bosco.


  Fortuna che la sua luce risultò un’ottima guida per non perderlo di vista e ci consentì di mantenere una certa distanza.




  Erano stati neutri, tranquilli, ma in ogni momento quegli oc­chi potevano rivelarsi fatali e se non quelli, potevano esserlo artigli e zanne.




  Ancora un po’ rintontita, osservai la folta coda della creatura oscillare dolcemente, un moto che quasi m’ipnotizzò, lasciando che le gambe si muovessero autonomamente, seguendo il passo di Nin che, silenziosa, si prestava senza fiatare all’andatura ra­pida del lupo.


  Puzza… Per un attimo avrei voluto annusarlo per vedere se lui si poteva dire tanto profumato, ma sapevo bene che in quella situazione eravamo in svantaggio, e sfidare la sua pazienza sa­rebbe stato un grave errore.




  Gherk si fermò improvvisamente, balzando su un masso di lato a un sentiero che si allungava in una vegetazione più rada e cespugliosa. Ci fermammo di fianco a lui qualche istante prima che la creatura ci spronasse ad avanzare con un gesto del muso, facendo dietro front, sbuffando.




  «A mai più rivederci» ci salutò con un ringhio.




  «Grazie» mormorò Nin allontanandosi a passo svelto verso la vegetazione.




  «Perché dobbiamo correre?» chiesi mezza addormentata.




  «Solo per un po’, il tempo di distanziarci a dovere» replicò Nin, seguendo il sentiero di corsa, tirandomi per un braccio.




  «Non s’insospettiranno?»




  «Per due giovani streghe che scappano per la paura?» replicò lei accennando una risata.




  «Dovresti lavorare in un teatro» le consigliai con un mezzo sorriso.




  «Perché no, magari ci fermeremo a vivere in una città che ha una compagnia di attori...»




  «Perché no» mormorai sentendo le gambe tremare per la stanchezza.




  «Qui può andar bene...»




  Nin si fermò dove il sentiero si allargava un poco, nei pressi di un castagno scavato dalla vecchiaia.




  «Menomale» mi lasciai cadere a sedere. «Ho bisogno di dormire».




  «È stata una fortuna che tu mi sia stata molto vicina in questi giorni» sospirò Nin sedendosi.




  «Perché?» biascicai perplessa, chiudendo gli occhi.




  «Io non ho un odore da Umano, non so se ho odore» mormo­rò sospirando, «ma devo aver assorbito un po’ del tuo».




  «Che fortuna eh?» borbottai.




  «Se fosse stato un Beriak più anziano forse se ne sarebbe ac­corto...», ma interruppe la discussione quando si rese conto che mi ero addormentata.




  Estrasse dal mio zaino una coperta stendendomela addosso, per poi rannicchiarsi vicino a me coprendosi a sua volta, chiu­dendo gli occhi.




  Riuscii a dormire, ma lo spettro dello sguardo del Beriak al­lentò la sua morsa solo quando il cinguettare degli uccelli an­nunciò la mattina, illuminata da una luce rosata, estranea a quella del sole, ma comunque piacevole.




  Quando uscii dalle coperte, Nin era già sveglia, seduta davan­ti a un falò, intenta a stuzzicare le braci mentre quello che do­veva essere stato un coniglio, cuoceva infilzato in uno spiedo rudimentale.


  Assorta nei suoi pensieri fissava le fiamme con espressione neutra, armeggiando lentamente, senza apparente utilità.


  A giudicare da arco e frecce posati di fianco a lei, doveva aver cacciato, prediligendo quell’esperienza alla semplice materia­lizzazione di una preda già morta.




  Alzandomi, posai la mano su qualcosa di duro e freddo e mi prese un colpo, ma abbassando lo sguardo notai che si trattava di una spada lunga. Era protetta dal suo fodero di cuoio rossa­stro, dalla punta rafforzata in metallo dorato, colore ripreso dall’elsa e dal pomo, dove brillava un granato, mentre l’impu­gnatura era fasciata dello stesso cuoio del fodero.


  Estrassi l’arma con ben poca eleganza, ammirando la lunga lama cristallina, divisa da un’anima d’oro rosso.




  Non avevo mai visto una spada la cui lama fosse composta di due parti gemelle unite al metallo, com’era possibile? Probabil­mente essendo stata materializzata dall’immaginazione dell’Angelo, tutto poteva esistere, ma agli occhi di chiunque l’impossibilità di creare una lama di cristallo era già alta, poi divisa a quel modo… Conclusi i miei ragionamenti con il con­siderare l’arma un artefatto, la Magia in qualche modo avrebbe spiegato quelle fattezze.




  Rifoderai la spada, agganciandola alla cintura che mi stringe­va la casacca di velluto in vita e mi avvicinai a Nin dandole il buongiorno.


  Fu di poche parole, più seria del solito, evidentemente impe­gnata profondamente sul rimuginare, così mi attenni al silenzio, limitandomi a girare di tanto in tanto la sostanziosa colazione.




  Quel bosco era assai più confortevole di quello dei Beriak: era aperto, luminoso, arioso e, soprattutto, rumoroso, brulicante di vita. Gli animali non vivono certo nelle zone irte di pericoli, pertanto dovevamo essere al sicuro e sperai che tale fortuna si protraesse per più tempo possibile, dandoci modo di avanzare senza intoppi alla ricerca di un villaggio.




  Consumata la colazione, riprendemmo il viaggio.




   




  C’è ben poco da raccontare sui successivi due giorni.




  Attraversammo il bosco discendendo la montagna sino a val­le, dove la vegetazione divenne per lo più un labirinto di rovi carichi di more. Ne mangiammo così tante che mi ripromisi di non toccarne per almeno due anni.




  Nin, dopo quella mattina di silenzi, era tornata a parlare tran­quillamente, forse anche a causa del felice incontro con un cac­ciatore e il suo cane.


  L’uomo ci aveva assicurato che a due giorni di cammino avremmo trovato un villaggio costituito per lo più da cacciatori che vivevano vendendo pelli e legname ai commercianti di pas­saggio. Seguendo questi ultimi saremo potute arrivare a una città fortificata che tutti chiamavano semplicemente ‘la Fortezza’ tanto che il cacciatore non ci seppe dire quale fosse il suo vero nome.




  Secondo quanto l’uomo ci aveva detto, seguendo la valle ver­so sud saremo arrivate a quel villaggio, ma la strada sembrò ben più lunga e quando la notte calò, ci vedemmo costrette a fermarci lungo un torrente adombrato da un boschetto di ontani.


  I grilli cantavano sottolineando l’allegria della nostra cena a base di pesce.




  Nin era una portentosa cacciatrice, un’arciera formidabile, si­curamente anche gli Idduen della stirpe dell’Aria l’avrebbero invidiata. Non falliva mai anche se le sue frecce non erano in­cantate dal vento.




  L’aria era tiepida, la bella stagione aveva lasciato il cielo sco­perto e qui e là qualche stella blu brillava fioca.


  Ci accomodammo nelle nostre coperte, ai due lati opposti del fuoco che bruciava quieto gli ultimi tocchi di legna che avreb­bero resistito fino alla mattina.


  L’indomani ci attendeva l’ingresso al villaggio, magari a po­meriggio inoltrato, e ci saremo dovute ambientare, cercare in­formazioni e possibilmente garantirci un passaggio sino alla Fortezza, in compagnia di qualche mercante o per lo meno a cavallo: ero stanca di camminare.




  La pace che regnava nel mio cuore, si ruppe nel bel mezzo della notte, quando qualcosa di gelido mi strinse la gola.


  Me ne accorsi solo quando il respiro venne meno.




  China su di me, una figura buia come la notte stessa, dai con­torni esaltati da un’aura di morte iridescente con occhi assenti che mi fissavano agognando il mio decesso. Il sonno scompar­ve quasi per magia e le mie mani si strinsero a quelle della fi­gura, affondandovi, come se stessi stringendo le sue ossa e tut­to il resto fosse solo fumo.




  Inorridita scalciai, cercando di sollevare le gambe per colpir­ne il bacino, tentando di togliermelo di dosso. Ci riuscii.


  La figura indietreggiò con un mugolio angosciante, ondeggian­do come una marionetta, nel tentativo di riprendere l’equilibrio.


  Mi alzai ansante, afferrando la spada, estraendola dal fodero con rabbia, gettando quest’ultimo da una parte.




  Nin non era più nelle sue coperte e mi resi conto che si trova­va sopra di me solo quando mi urlò di scansarmi. Indietreggiai appena in tempo per schivare un ramo tranciato di netto, colpi­to dalle sue ali taglienti, spiegate nel mantenerla in volo all’inseguimento di un altro di quei mostri che saltava da una pianta all’altra come fosse stato capace di appiccicarsi alla cor­teccia stessa nelle posizioni più improbabili.




  Terrorizzata dalle capacità di quelle creature, presi la spada con entrambe le mani, tenendola davanti a me, come una mi­naccia per quello che sembrava un cavaliere di fumo nero, con tanto di armatura e sopravveste dal simbolo che a tratti appari­va con contorni brillanti, senza però dare il tempo di distin­guerlo.


  Il mio nemico sfoderò a sua volta la spada, una lama nera e lu­cente, come se per intero fosse stata immersa nell’inchiostro.




  I ricordi del mio ultimo rapporto con una lama erano pessimi, ma almeno la spada dono di Nin era assai più leggera e meno problematica di un falcione del Fuoco. Ciò non mi pose co­munque in posizione di vantaggio rispetto a quella figura che aveva l’aria di essere un combattente esperto.




  L’ombra caricò spalancando la bocca, ma nessuna voce ne uscì. La lama cozzò in uno stridio contro la mia.


  La sua forza era maggiore, tanto che mi spinse fino a mettermi con le spalle contro un albero. Cercai di respingerlo, ma non ci riuscii e la sua spada fu a un palmo dal mio volto.


  Strinsi i denti spingendo in avanti, cercando di distendere le braccia per riguadagnare una certa distanza. La lama scivolò sulla sua con un sibilo, deviando il colpo verso il basso.


  Ebbi il tempo di chinarmi ed evitare che un suo montante mi colpisse il fianco e, chissà, probabilmente anche la testa, limi­tandosi a sfregiare la corteccia della pianta.




  Scappai, cercando di riportami al centro della radura, anche se, effettivamente, a mente fredda, mi sarebbe convenuto cerca­re scudo negli alberi piuttosto che fornirgli la mia intera figura.




  Ripresi fiato, la gola stretta dalla paura più che dalla fatica fi­sica del combattimento.


  Colta da un impeto di rabbia preferii tentare l’attacco, tenendo la spada con ambo le mani e le braccia flesse su di un fianco, per provare un affondo, o qualcosa del genere, presumo.


  L’ombra non fece niente per sottrarsi, forse colta di sorpresa dalla mia spavalderia. Il colpo andò a segno, la spada affondò nella figura con un rumore rivoltante, mentre colpiva le costole.


  Un pezzo d’osso ricurvo cadde ai nostri piedi e per qualche istante sia io che il cavaliere ci trovammo a fissarlo in silenzio.




  Quando tornammo a guardarci lui ghignava ed io ero atterri­ta: non aveva risentito del colpo e, quando provai a indietreg­giare, mi resi conto che l'arma si era incastrata.


  Era una scena già vista e non prometteva niente di buono.




  Strattonai urlando col risultato di liberare sì la spada, ma an­che di indietreggiare goffamente, finendo col perdere l’equili­brio cadendo all'indietro.


  L’ombra mi fu subito addosso, ma sfruttando la spinta stessa della caduta, alzai le gambe poggiando sulla schiena, colpendo con i piedi il suo petto che scricchiolò sinistramente. Fortunata­mente la sua lama si conficcò nel terreno, graffiandomi solo la guancia.


  La spinta fu sufficiente a ribaltarlo sul terreno dietro di me.




  Il tempo di rialzarmi che già a sua volta si stava rimettendo in piedi appoggiandosi alla spada, seminando schegge d’osso sull’erba.




  Avevo esaurito le idee, avevo esaurito la spavalderia.


  Fissai quella creatura tenendo fermamente la spada, decisa, co­munque, a non arrendermi tanto facilmente.




  L’uomo d’ombra piegò il collo scrocchiandolo, ondeggiando il capo come a riprendersi da un fastidio, senza nessuna fretta. Quando tornò ad avvicinarsi per attaccare, non ebbi bisogno di pensare a difendermi.


  Nin arrivò alle mie spalle, cingendomi i fianchi con un braccio, sollevandomi in volo, lasciando il cavaliere piuttosto incredulo.




  L’Angelo artificiale girò rapidamente su se stesso, prendendo con la mano libera la mia, dove tenevo la spada, con sì tanta forza che mi fece male.


  Mi usò come una marionetta, sfruttando la sua forza per mena­re un colpo rapido e preciso verso il suo nemico, l’altra ombra che si era lanciata su di lei a spada tratta. La mia lama penetrò l’ombra, urtò l’osso del collo e lo spezzò di netto, con uno schiocco raccapricciante.


  La testa mozzata mi ruzzolò addosso, cadendomi sul volto, tanto che mi trovai per qualche istante quegli occhi spiritati appiccicati ai miei.




  Urlai, mi dimenai, lasciai cadere la spada, liberando la mano da quella di Nin cominciando a spolverarmi freneticamente, ansante, cieca a qualsiasi altra cosa pur di liberarmi del teschio avvolto nel fumo nero, sentendolo pericolosamente vicino, troppo vicino, schifosamente vicino.




  Non sentii le parole di Nin che cercava di tenermi a sé, né compresi la mia stupidità, troppo presa dal ribrezzo e dalla paura.


  Non mi resi conto di niente almeno fin quando la punta della spada nemica si conficcò, gelida, nella mia spalla.


  La voce mi si bloccò in gola, sgranai gli occhi fissando la lama nera, seguendola a ritroso fino alla mano dell’altro cavaliere, il mio avversario.


  Tra lui e la mia spalla c’era un’ala di Nin. La spada aveva spac­cato una delle piume affilate, frantumando quell’apparente ve­tro che, però, aveva rallentato il colpo deviandolo.




  Il cavaliere sembrò sorpreso quanto me, sospeso a mezz’aria con davanti l’Angelo che lo fissava con gli occhi rossi carichi di odio e dolore.


  Conobbi la vera forza di quelle ali solo quando Nin, furiosa, aprì quella sana piegandola innanzi a sé, colpendo in pieno l’ombra, mandando in mille pezzi il suo scheletro che ricadde a terra insieme alla sua armatura, lasciando solo la mano schele­trica a stringere l’impugnatura della spada che ci aveva ferite.




  Nin ridiscese lentamente, ansimando, mantenendo l’ala infor­tunata immobile e con essa la spada.


  Solo quando fummo a terra lasciò la presa sul mio fianco por­tando una mano a stringermi la spalla, prima di tirare indietro l’ala, sfilando di colpo la lama dalla carne.


  Lanciai un urlo, stringendo poi i denti nel resistere al dolore pulsante che parve serpeggiare in tutto il braccio, come quando è colpito un nervo.




  Nin si trascinò fino a un albero, sedendosi con la schiena con­tro la corteccia, mantenendomi sul suo petto, lasciando che mi appoggiassi a lei. Si sfilò con rabbia l’arma dall’ala, gettandola nel fuoco nel quale sparì dopo una vampata scura.




  Era stata colpa mia, ancora una volta. Avrei voluto piangere, ma non ci riuscii, né per quella colpa né per il dolore, vinta an­cora dalla paura che mi martellava nel petto.


  Inaspettatamente Nin mi abbracciò, appoggiando la testa sulla spalla sana.




  «Sei viva» mormorò sull’orlo del pianto.




  «La tua ala…»




  «Guarirà» mi assicurò lei.




  «La mia spalla…» sussurrai cercando di guardare la ferita.




  «Guarirà» mormorò ancora, stringendomi.




  «Chi erano?» chiesi cercando di calmarmi.




  «Non Morti» rispose lei, senza sprecarsi oltre.




  «Ma quel fumo…»




  «Frutto di qualche Negromante, probabilmente».




  «Fa male» mormorai.




  Superata un po’ la paura, il dolore divenne il principale tor­mento del mio cervello.




  «Ci penserò io» mi assicurò, sfilandosi da dietro le mie spal­le, distendendomi.




  «Sono un’incapace».




  «Dormi» sussurrò passandomi una mano sugli occhi.




  E mi addormentai immediatamente, probabilmente a causa di un qualche incantesimo.




  Fu qualcosa di insolito, una sorta d’incanto solamente del corpo, la mia coscienza rimase sveglia.


  Sentii Nin mormorare qualcosa mentre mi medicava il braccio per poi alzarsi e bruciare le ossa rimanenti dei due Non Morti.


  Si rimise seduta contro l’albero. Cercai di rimanere sveglia per capire se dormisse o meno, ma infine anche la mente crollò.




  Fu un sonno tormentato dall’incubo della testa che mi rotola­va addosso, di quegli occhi luminescenti nei miei, ma riuscii a resistere sino all’alba.




  Mi svegliai di soprassalto, sudata fradicia, col braccio che aveva perso sensibilità.


  Mi occorsero svariati minuti per rendermi conto di essere tor­nata alla realtà, in quel boschetto di ontani, col fuoco ridotto a delle braci fumanti.




  Nin si era addormentata seduta contro l’albero, con le mani strette alla spada, le ali nascoste. La veste sulla sua schiena si era strappata, la corteccia della pianta era macchiata del suo sangue segno che, come immaginavo, estrarre quegli arti non era affatto piacevole per lei.


  Mi assomigliava nell’aspetto per suo volere, ma guardandola, in lei si leggeva fierezza, forza e coraggio, cose che a me mancavano.




  Mi alzai lentamente con una smorfia, sollevai il braccio ferito e lanciai un urlo ricadendo seduta.


  Nin si svegliò di soprassalto, scattando in piedi pronta ad attac­care l’aggressore, ma non ce n’erano.


  Quando abbassò lo sguardo su di me le cadde la spada di mano, gli occhi si sgranarono fissando il mio braccio come io lo stavo guardando, bianca come un lenzuolo.




   




  Nin, cosa sta succedendo?


  Chiesi terrorizzata.


  Dèi, Ileère… non lo so.


  rispose avvicinandosi per osservare meglio


  il braccio.




   




  O meglio: quello che ne restava…




  – Capitolo 3 –




   




   




  E poi... Fumo
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  I




  l mio braccio era fumo, carne putrefatta, ossa.


  Possibile che toccassero tutte a me le sventure? Se solo fossi stata meno infantile, meno impressionabile, sicura­mente Nin sarebbe riuscita a distruggere anche la seconda om­bra prima che ci ferisse.




  Ora entrambe fissavamo impotenti il mio braccio.


  Lo potevo muovere, ma avevo perso il tatto lungo tutta la sua superficie.


  Neanche Nin, nella sua infinita conoscenza, seppe dire cosa fosse. Ipotizzò si trattasse di una maledizione opera di un Ne­gromante, ma non aveva nozioni precise in testa.


  Qual’era la soluzione? Si sarebbe estesa?




  Ci alzammo e, senza esitazione, riprendemmo a camminare, certe che al villaggio ci avrebbero saputo dare qualche dritta.


  Il graffio sul volto cominciava a pulsare, non volevo neanche immaginare cosa sarebbe successo se anche quella minuscola ferita avesse reagito come il braccio, marcendo e divenendo fumo nero.




  Come si sarebbe comportata la popolazione nel vedermi vitti­ma di quella maledizione? Mi avrebbe aiutata o mi avrebbe cacciata?




  Rabbrividii scuotendo il capo, abbassando lo sguardo sui pie­di che si susseguivano in passi veloci, poco meno di una corsa. Le gambe frustarono l’erba alta di un campo incolto, in lonta­nanza si alzavano pennacchi di fumo grigio, segno che stavamo arrivando alla zona abitata.




   




  Il villaggio di Farce non era che un agglomerato di capanne e case in legno, non più di una ventina in tutto. Erano vicine le une alle altre, costruite intorno a una piccola piazza con un pozzo; nei dintorni pelli stese a seccare, donne chine su una grande vasca di pietra a lavare le vesti dei figli e dei mariti rac­contandosi le ultime voci arrivate dagli stranieri.




  Mi strinsi a Nin, tenendo il braccio infortunato nell’ombra del suo, quasi sperassi che nessuno notasse la sua diversità.


  Poteva essere una manica rattoppata di un tessuto diverso in fondo. Magari la stoffa fosse riuscita a fasciare il fumo, sem­brava invece esserne stata corrosa.




  Mi guardai intorno, incrociando gli sguardi della popolazio­ne, gente rude rispetto a Heldorea, arcigni alcuni, curiosi altri, ma per lo più diffidenti.


  Il cuore accelerò, appesantendomi il respiro. Ovunque mi vol­tassi mi sembrò di leggere ostilità. Forse ero io a sentirmi un’intrusa, qualcuno che entrava senza permesso portando scia­gure a seguito.




  Nin mi passò il braccio sulle spalle, fermando la mano su quella sana, stringendomi a sé come fosse stata mia sorella maggiore, decisa a proteggermi.


  Lei non sembrava a disagio, fissava tutti con quegli occhi rossi assimilandone le espressioni, interpretandole, immagazzinando le immagini di quelle vesti semplici, di quel popolo umile e ignorante.


  Nel bel mezzo della piazza, eravamo divenute l’argomento del­la giornata, l’argomento di settimane forse, chi avrebbe potuto dirlo.




  Ben presto uomini e donne ci furono intorno, badando bene a tenere lontano i figli più giovani. Tra la moltitudine di occhi scuri e capelli arruffati dal vento tiepido, spiccò una donna ve­stita con un abito pesante, composto di pezze di stoffa colorata, coperto in parte da una sopravveste di morbida pelliccia di co­niglio. Al collo tintinnava una collana di zanne e sulla schiena, fermato al cappuccio, c’era il teschio di un capriolo con relati­ve corna.


  Doveva trattarsi di una Sciamana, di una Strega o qualcosa del genere. Doveva essere molto rispettata dalla popolazione loca­le, che si aprì dandole modo di avvicinarsi a noi.




  Ci squadrò appena, poi ci invitò con un gesto a seguirla verso la sua capanna, attorniata da scheletri e strani amuleti che suo­navano col soffio del vento.


  Gobba, una ragnatela di rughe, poco curata, era totalmente di­versa dalla vecchia Ikemire, benché avvicinarmi a quella casa mi ricordasse quella presenza amica e confortante.


  Sospirai, chiedendomi se sarei riuscita a rivedere viva l’anziana Issuen.




  Appena entrate, richiuse la porta, lasciando all’esterno i chiacchiericci della gente.


  L’interno della capanna mi risultò in un primo momento buio, ma abituando gli occhi alla penombra, riuscii a mettere a fuoco la stanza profumata di lavanda in cui ci trovavamo, scaldata da un camino acceso, nonostante la bella stagione.


  Aveva un’atmosfera accogliente, racchiusa. Era piena zeppa di cianfrusaglie di ogni tipo, a stento riuscimmo a trovare lo spa­zio per muoverci in tre, almeno fin quando non ci liberammo degli zaini lasciandoli in un angolo, andando a sederci su dei cuscini nei pressi dell’unica, piccola finestrella della stanza.




  Poco prima che iniziassimo a parlare, si unì a noi un lupo, vecchio e azzoppato, dall’aria stanca ma affettuosa, che si ac­cucciò ai piedi della sua padrona con non poca fatica, guardan­doci con i suoi occhi gialli.




  «Bambine, che brutta storia la vostra» mormorò con voce bassa e roca la vecchia, «correte, correte e non arrivate mai...»




  Preferii rimanere silenziosa, nascondendo il braccio come po­tevo, dietro Nin. Fu lei a parlare, per lo più.




  «Siamo venute qui per…», ma la vecchia la fermò scuotendo lentamente il capo, alzando una mano.




  «Non raccontarmi le tue abili bugie, io riconosco la verità» quindi tornò a posare le mani in grembo, osservando Nin con gli occhi scuri.




  «Fuggiamo da un tiranno, mio padre… suo zio» mormorò Nin, incerta, accarezzandomi con lo sguardo.




  «Fuggite...» ripeté la vecchia osservandoci per poi prendere un ampio respiro.




  «Non sappiamo ancora dove andare, pensavamo di raggiun­gere la Fortezza» proseguì l’Angelo.




  «Questo l’intento palese» commentò la vecchia, volgendosi verso il camino a prelevare una grossa teiera di ferro «Nin, sei sicura?» chiese la donna, dando prova di conoscere già i nostri nomi.




  «Non vi capisco signora...» mormorò perplessa.




  «Oh, sì che mi capisci Nin» prese tre tazze di coccio prive di qualsiasi decoro e vi versò l’acqua bollente.




  «Beh...» l’Angelo sospirò, «Sarà per il nostro bene, andremo per questo».




  Non riuscivo più a seguire quella strana discussione...




  «Per il vostro?» la vecchia sorrise bonariamente, ponendo nelle tazze delle pastiglie verdognole, per poi disinteressarsene. «Consegnami quello che vuoi darmi» aggiunse parlando lenta­mente, «ti assicuro che saprò cosa farci».




  «Non ne dubitavo» mormorò Nin con un sorriso, porgendo alla vecchia la Meravilla.




  «Ma Nin, la tua promessa!» esclamai esterrefatta.




  «Non temere piccola Ileère, Neanna si fida delle mie mani» mormorò la vecchia accogliendo la sfera smeraldina, riponen­dola al sicuro avvolta in cenci sdruciti.




  «Non solo Neanna» aggiunse Nin fissando l’anziana donna.




  «Non solo lei» annuì l’altra in risposta. «Dovete far veloce» riprese poi, allungando una mano ossuta dalle unghie ingiallite verso la mia faccia, accarezzando il graffio, «ogni cosa toccata da quelle lame finisce in fumo».




  Rabbrividii.




  «Non c’è niente che possiate fare?» chiese Nin.




  «Ben poco cara» mormorò la fattucchiera, prendendo un ba­rattolo di polvere grigia, impalpabile come cenere, imbrattan­dosene le dita per poi passarle sulla mia guancia. «Cenere di piume d’Angelo, ritarderà solamente di qualche giorno» spiegò.




  «Piume d’Angelo?» chiesi sorpresa.




  «Se vuoi crederci» rispose con un sorriso la vecchia, pulen­dosi le dita alla veste.




  «Dove possiamo andare per guarirla?» chiese ancora Nin.




  «Che brutta domanda mi fai Nin» mormorò la donna sospi­rando, «devo risponderti?»




  L’Angelo rimase silenzioso qualche istante. «Sì, per favore» replicò infine abbassando lo sguardo.




  «Nel bosco c’è un antico tempio, si dice che lì viva un Negro­mante. Solo chi tesse può sciogliere» rispose la donna prenden­do uno stecco di liquirizia, mescolando le tre tazze.




  «Perché non volevate rispondere?» chiesi perplessa.




  «Perché non so cosa sia meglio, se patire la maledizione o re­carsi laggiù» replicò ancora, con infinita calma l’anziana, por­gendoci poi le tazze di tisana fumante.




  Accolsi volentieri la bevanda, prendendola con la mano sana.




  «Possiamo restare questa notte?» domandò Nin specchiando­si nel liquido verdastro della tazza.




  «Nessun problema».




  A lungo rimanemmo silenti nel bere quella buona tisana, che mi scaldò anche l’anima, tranquillizzandomi.




  «Tak» richiamò dopo svariati minuti la donna, volgendosi al lupo, «accompagna Ileère a riposare, e fai la guardia» indi alzò lo sguardo su di me sorridendomi, accentuando la ragnatela di rughe che segnava il suo volto. «Va' con lui, se dormirai la ma­ledizione avanzerà più lenta».




  «Grazie» replicai sincera, alzandomi, lasciando Nin e l’anzia­na signora, seguendo il passo lento e dondolante di Tak salendo su per delle scale strette e buie, fino a una stanzetta.




  «Nin, hai acquisito una sorella» mormorò la vecchia, la sua voce mi giunse attutita mentre salivo, «non stringerla troppo, potresti perderla».




  Furono le ultime parole della conversazione che riuscii a sen­tire, anche se rimasero a discutere a lungo. Le loro voci si me­scolarono in un brusio confuso mentre mi stendevo sul soffice letto ricco di coperte variopinte profumate d’erba. Con un sor­riso amaro richiamai il vecchio lupo su di esse e, stretta a lui, mi addormentai piangendo.




  Rannicchiata come un bambino, sognai Ileune.


  Eravamo insieme e correvamo in mezzo ad un campo di giraso­li, lei davanti a me, vestita di giallo ed io dietro, a rincorrerla ridendo.


  Era un ricordo di quando eravamo ancora bambine, spensierate e vivaci. Amavamo i girasoli e quando fiorivano correvamo nei campi, osservando quei fiori più alti di noi, giganti per le nostre mani.


  Quando fummo abbastanza grandi da vedere quei campi come tali e non come foreste dorate, giunse il momento in cui Ileune si dedicò maggiormente ai doveri di un’Issuen.




  Non posso dire che ci separammo, ma qualcosa cambiò, qual­cosa d’impalpabile che entrambe sentivamo, come un velo di seta. Potevamo toccarci, vederci, eppure c’era quel qualcosa a dividerci.




  Sognai poi Ileune distesa in una stanza interamente rivestita di drappi rossi, i mobili stessi ne erano coperti e lei era sdraiata su una montagna di cuscini ricamati d’oro, con la sua pelle ab­bronzata, calda, profumata di oli essenziali. I capelli rossi spar­si in una corona intorno al suo volto dagli occhi chiusi, le lab­bra tinte di rubino, le braccia aperte sui fianchi. Vestita di que­gli stessi veli, sembrava una principessa in un mondo tutto suo.




  Era come se mi muovessi silenziosa in quella stanza, girando­le intorno, osservandola dormire, per poi chinarmi di fianco a lei, poggiando l’orecchio al suo petto ascoltando il battere del suo cuore, un rumore ovattato, familiare, che mi fece sorridere.


  Mentre ero lì, china, le sue braccia si strinsero dolcemente a me e le sue labbra si schiusero mormorando il mio nome.


  I miei occhi ritrovarono i suoi di rubino e il suo sorriso caldo e affettuoso.




  Ci abbracciammo a lungo, prima che mi tirassi su piangendo. Lei mi prese il volto tra le mani, mi disse qualcosa che io non riuscii a sentire.




  Sentii invece chiaramente la voce di Nin che mi chiamava. Le sue mani sul mio volto, i suoi occhi rossi e vitrei su di me.


  Non era calda come Ileune, non era dolce quanto lei, non pote­va essere come lei.




  Mi trovai a piangere, rimanendo distesa a fissare, oltre il suo volto, il soffitto a travi scure.


  Ero stupida a desiderare che Nin sostituisse Ileune, me ne resi conto solo in quel momento.


  Nessuno poteva sostituirla, nessuno doveva farlo.


  Al contempo mi odiai per aver fatto carico di quella responsa­bilità l’Angelo. Nin aveva forse capito il mio egoismo? Erano sinceri i miei sentimenti verso quella creatura frutto dell’Alchimia?




  Rimasi ore a pensare, turbata, persa tra i ricordi e il tempo presente. Cosa voleva dirmi mia sorella in quel sogno?


  Provai a riaddormentarmi nella speranza di continuarlo, ma non ci riuscii, qualunque cosa fosse l’avevo persa.


  Per un attimo mi trovai a incolpare Nin di avermi svegliata, ma in fondo era una misera consolazione.




  Mi alzai lentamente, discendendo al piano sottostante con l’umore a terra, trovando Nin e l’anziana signora sedute sui cu­scini a sorseggiare una tisana.


  Salutai blandamente, accomodandomi con loro, incrociando le gambe, consumando il pasto che mi fu offerto in silenzio.


  Era una densa zuppa di farina di granturco e verdure, saporita, calda, eppure tutto rispetto al giorno prima mi sembrò meno colorato e luminoso, perfino la luce che filtrava dalla finestrella.




  Era già pomeriggio, sapevo che era arrivato il momento dei saluti, probabilmente un addio.


  Mi mancava l’entusiasmo, sebbene quella deviazione dal no­stro obbiettivo fosse dovuta a me, per cercare di salvarmi da quella maledizione.




  Dèi! Neanche ci pensavo più a quell’affare, me n’ero comple­tamente scordata, completamente assuefatta dal sapore agro­dolce dei ricordi.


  A che serviva rimpiangere, lasciarsi ai sorrisi amari e allo scon­forto? Ileune stessa probabilmente in quel sogno desiderava incoraggiarmi.


  Forse non era stato un sogno, ma un attimo in cui la realtà di due luoghi lontani si era unita per farci ritrovare.




  Non trovai molte parole poco più tardi quando la vecchia ci lasciò, dopo averci accompagnato fino a un sentiero quasi na­scosto dalla vegetazione del bosco.


  La ringraziai, accarezzai Tak ringraziando anche lui per la compagnia e… Non sono mai stata brava con i saluti, quindi i miei si limitarono a quella riconoscenza, prima di prendere passo.


  Nin si soffermò un poco di più, ma in silenzio, osservando la donna a lungo, mentre il vento le scompigliava i capelli agitan­do le chiome degli alberi.




  Nin non fece nulla per distogliermi dal mio silenzio, come io avevo rispettato il suo alcuni giorni prima. Non mi lamentai neanche del dover ancora camminare, cosa che era divenuta il mio argomento fisso nei giorni antecedenti, ora non mi pesava farlo.


  Ascoltavo il rumore dei miei passi, fissavo la strada e la segui­vo, come se dovessi farlo, senza sentirne il bisogno.




  La notte calò quasi senza che me ne accorgessi, almeno fin quando la mano di Nin non mi prese una spalla facendomi fer­mare. Sospirando mi liberai dello zaino, presi la mia coperta e mi accucciai da una parte, dando le spalle all’Angelo, addor­mentandomi quasi subito, colpita dalla stanchezza che mi ero rifiutata di ascoltare per tutta la camminata a ritmo serrato.




  Non so cosa stesse pensando Nin, forse si riteneva colpevole di quel mio stato o forse si stava tormentando per cercarne la ragione.


  Lei non sapeva quasi nulla della mia storia, non mi aveva chie­sto niente ed io non avevo mai sentito il bisogno o il desiderio di parlargliene.




  Di lei c’era poco da sapere, era nata innanzi ai miei occhi, la sua storia si stava scrivendo intrecciata alla mia.


  Si stava plasmando per accondiscendere ai miei bisogni, col­mava le mie mancanze, e proprio per questo, forse, era divenu­ta come una sorella.


  Se avessi sentito la mancanza di un amante, di un’amica, di mia madre, forse avrebbe preso un comportamento diverso, con altre abilità e altre priorità.




  A volte la compativo, a volte la invidiavo. Non avere un vero e proprio ego, poteva essere sia una perdita sia un guadagno, specie in termini emotivi.




  La mattina arrivò con l’odore della pioggia. Dal cielo coperto cominciarono a cadere le prime grandi gocce che mi svegliaro­no e mi spinsero in fretta a rimettere la coperta all’asciutto, nel­lo zaino. Ben presto lo scroscio del rovescio divenne il sotto­fondo apparentemente monotono della colazione a base di pane e carne secca.


  Dall’ombra di un albero contorto fissai le gocce tamburellare sul terreno inzuppandolo, lavando le felci, facendo salire il ca­lore dalla terra in vapore.


  L’odore della pioggia non mi è mai piaciuto, almeno fin quan­do l’acqua non è talmente tanta da neutralizzarlo, ma l’inizio dei piovaschi ha sempre il solito odore penetrante, umido e tie­pido che mi disgusta.




  Avrei passato tutto il giorno al riparo dall’acqua, ma una fitta di dolore all’attaccatura della spalla colpita dalla maledizione mi ricordò che non potevo spender tempo a far niente solo per un mio capriccio.


  Non ebbi neanche tempo di pensare di crogiolarmi ancora un poco all’asciutto, Nin mi strattonò spronandomi a riprendere il cammino.
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